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José María Recondo1 fa un’analisi del
nostro tempo, dominato da tante

pseudo speranze ma sostenuto da poca
speranza. I sei capitoli che caratterizza-
no il libro, evidenziano in modo partico-
lare la necessità dell’educazione alla
speranza, la perseveranza nello sperare,
il legame tra la speranza cristiana e la
croce, la dimensione mariana della spe-
ranza.

Sperare in tempi difficili

Per la speranza quelli che corrono non
sono tempi facili. Se ci si guarda un po’
intorno, si vede molta incertezza e
preoccupazione; il futuro è percepito
denso di nubi, sia a livello locale che in-
ternazionale, tanto sul piano politico
che su quello economico-sociale. La
speranza, nel cuore umano, è una realtà
sempre fragile. Dice Péguy che la sola
sua presenza meraviglia perfino Dio,
poiché è come una piccola bimba, soste-
nuta dalle mani della fede e della carità
- le sue due sorelle maggiori - e, nono-
stante ciò, è proprio lei che in realtà
muove il mondo. Essa è sempre stata
come una fiamma tremolante ad ogni
vento, trepidante al minimo soffio e, tut-
tavia, sostenuta dalla grazia; questa
fiamma vacillante ha penetrato lo spes-
sore dei mondi, lo spessore dei tempi, lo
spessore delle notti.
La vita dell’uomo sarebbe insopporta-
bile senza la speranza. C’è però il ri-
schio che essa venga alimentata da
realtà effimere e inconsistenti, che pos-
sono mettere in crisi l’intera esistenza
provocando lo smarrimento del senso e
dell’orizzonte. Il libro coglie nella spe-
ranza un messaggio pedagogico che di-
segna l’idea di un cammino personale
finalizzato a dare senso e fecondità al-
l’agire umano.

Motivi per sperare

Abramo ci conduce all’incontro di un
Dio che promette, che va davanti a noi,
che apre un cammino verso il futuro

quando tutto sembra sbarrato, distrutto.
Il motivo fondamentale della speranza
non si trova in quello che noi possiamo
fare, ma in quello che Dio può fare in
noi o attraverso di noi.
Abbiamo motivi per sperare, perchè la
speranza cristiana si fonda sulla bontà
del Padre, per il quale nulla è impossi-
bile (Lc 1,37), sulla morte di Cristo che
donò la sua vita per riconciliarci (Col
1,20) e sull’attività incessantemente rin-
novatrice dello Spirito Santo che ci è
stato donato (Rm 5,5). La speranza non
è una ruota di scorta alla quale far ricor-
so quando vediamo che il nostro animo
è «sgonfio»... Suppone che si cominci a
guardare ogni cosa da un altro punto di
vista. E da questa visuale non siamo noi
a occupare il centro. Il fondamento del-
la speranza, in definitiva, si trova nella
fedeltà di Dio, del Dio che promette di
salvarci e che starà sempre con noi fino
alla fine dei tempi. Noi cerchiamo sicu-
rezza, lui ci chiede fiducia. Si tratta di
smetterla di guardare a noi stessi per
guardare invece a Dio. Per questo,
quando la nostra speranza si debilita,
forse la prima domanda che dovremmo
farci è a cosa stiamo guardando.

A sperare si impara

L’educazione della speranza si sviluppa
a contatto con le esperienze della vita. I
problemi e le sofferenze sono parte in-
tegrante del cammino nella sequela di
Gesù. E Lui ci assicura che non saremo
soli in quei momenti se non abbassere-
mo le braccia della nostra preghiera.
Egli ci assicura nel vangelo che il Padre
farà giustizia ai suoi figli, ma aggiunge:

anche se «li farà forse aspettare» (cf. Lc
18,7).
Dobbiamo perseverare con la nostra
preghiera senza scoraggiarci. Molte vol-
te ciò che accade nella preghiera non è
che riusciamo a cambiare le cose secon-
do i nostri desideri, ma che piuttosto
quello che cambia è il nostro cuore. Ar-
riviamo ad aprirci alla volontà di Dio e
recuperiamo la pace del cuore, e l’oriz-
zonte si riapre alla speranza. 

Servitori della speranza

Non siamo stati chiamati solamente ad
avere speranza. Noi cristiani siamo sta-
ti chiamati a porci al servizio della spe-
ranza dei nostri fratelli. Gli altri hanno
il diritto di aspettarsi da noi la testimo-
nianza della nostra speranza - diceva in
un’occasione il cardinal Roger Etchega-
ray -, «alla maniera di quegli esplorato-
ri che il popolo di Israele inviava nella
Terra Promessa, e che tornavano da
questa con i suoi frutti, segno inequivo-
cabile della benedizione divina su quel
paese dal quale scaturivano latte e mie-
le». La loro testimonianza era chiamata
a sostenere la speranza del popolo di
Dio ancora nel deserto, e non a conta-
giare - come altri fecero - i loro timori e
la loro debole fiducia nelle promesse
del Dio vivente (cf. Num 13,1-14,9 )

Maria ci accompagna

Quando i tempi difficili irruppero nella
storia per il peccato dell’uomo, Maria
Santissima fu annunciata profeticamen-
te (cf. Gen 3,15) come partecipe nella
salvezza dell’uomo. Quando la «piena
di grazia» (Lc 1,28) disse di Sì, i tempi
difficili si convertirono in tempi di sal-
vezza. Continuarono ad essere difficili -
più segnati dalla croce rispetto a prima:
«[sarà] segno di contraddizione… E an-
che a te una spada trafiggerà l’anima»
(Lc 2,34-35) - ma non impossibili. Per-
ché «nulla è impossibile a Dio» (Lc
1,37). Cominciò allora il cambiamento
della tristezza in gioia, dell’angustia in
serenità, della disperazione in speranza.
Le tre frasi dell’Angelo dell’Annuncia-
zione a Maria sono significative: «Ralle-
grati», «Non temere», «nulla è impossi-
bile a Dio». Continua nella storia que-
sto costante invito di Dio alla gioia, al-
la serenità e alla speranza. 
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